
festival  del  volontariato  a
Lucca

POVERTÀ, IMMIGRAZIONE E WELFARE
A LUCCA

dal 10 al 12 maggio torna l’evento dedicato alla solidarietà
che si terrà in piazza Napoleone con tanti ospiti

Sarà una lezione su volontariato e legalità di don Giacomo
Panizza, fondatore e presidente della Comunità Progetto Sud ad

aprire a Lucca il 10 maggio il Festival del Volontariato,
organizzato dal Centro Nazionale per il Volontariato (Cnv) e
dalla Fondazione Volontariato e Partecipazione (Fvp). Tanti i
temi sotto la lente del programma culturale i cui convegni

saranno ospitati – nella tre giorni dell’evento da venerdì 10
a domenica 12 maggio – da una tensostruttura attrezzata che

verrà montata nella centrale Piazza Napoleone.
“Il Festival del Volontariato lancerà un messaggio di

speranza – spiega il presidente del Cnv Pier Giorgio Licheri
-. Alzeremo il velo sul Paese che ‘ricuce’, che rimette
insieme ciò che è ai margini, o rischia di finirci, in

un’ottica inclusiva. C’è un filo comune che lega tutti i
convegni e le attività di animazione che dipingeranno ancora

una volta Lucca dei colori del volontariato: lo sguardo
fedele ai valori costitutivi del volontariato che sa

interpretare i nuovi bisogni e dare risposte innovative,
svolgendo il suo ruolo scomodo nei confronti della politica

e del pubblico”. 
Fra i primi nomi di esperti e testimoni che hanno assicurato
la  loro  presenza  all’evento  ci  sono  la  sociologa  Chiara
Saraceno, la quale, insieme al responsabile d’area nazionale
di Caritas Francesco Marsico e alla statistica sociale Linda
Laura Sabbadini, darà un quadro aggiornato sulle risposte alle
povertà;  sul  ruolo  insostituibile  del  terzo  settore  per
costruire comunità parleranno il direttore di Aiccon Paolo
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Venturi, il presidente di Assifero Felice Scalvini insieme al
Direttore del Terzo Settore del ministero del Lavoro e delle
Politiche  Sociali  Alessandro  Lombardi  che  porterà  nel
dibattito anche le più recenti evoluzioni della riforma del
terzo  settore.  Sempre  nel  corso  della  prima  giornata  si
parlerà di migrazioni e dei faticosi percorsi di inclusione.
Sabato 11 maggio focus sui temi della protezione civile e
della  comunicazione  del  rischio,  le  politiche  per  la
disabilità, il volontariato penitenziario e i giovani, con le
esperienze del Corpo Europeo di Solidarietà e del Servizio
Civile Universale.

 

il commento al vangelo della
domenica
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l’amore frustrato del
Padre 

il commento di E. Bianchi al vangelo della quarta domenica di
quaresima (31 marzo 2019):

Lc 15,1-3.11-32

In quel tempo1 si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i
peccatori per ascoltarlo.  farisei e gli scribi mormoravano
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed
egli disse loro questa parabola:11Disse ancora: «Un uomo
aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre:
«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli
divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio
più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel
paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel
bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a
pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di
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cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora
ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre hanno
pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e
davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e
tornò da suo padre.

Quando  era  ancora  lontano,  suo  padre  lo  vide,  ebbe
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo
baciò. Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo
e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo
figlio». Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui il
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello
al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso,
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato». E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando
fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei
servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli
rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare
il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». Egli
si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a
supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo
da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu
non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei
amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha
divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai
ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio,
tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma
bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato».

L’itinerario  quaresimale  che  in  questo  anno  liturgico  C
compiamo attraverso l’ascolto del vangelo secondo Luca è tutto



teso  all’annuncio  della  nostra  conversione  e  della
misericordia  di  Dio,  che  suscita  in  noi  la  conversione
attraendoci verso “Dio” stesso, che “è amore” (1Gv 4,8.16). Di
questa misericordia infinita si fa interprete Gesù con azioni,
comportamenti, parole e parabole suscitate alcune volte da
quanti non sono giunti a tale conoscenza di Dio, preferendo
fermarsi al culto, ai sacrifici, alla liturgia come mezzi per
avvicinarsi a lui (cf. Os 6,6).

Eccoci così all’inizio del capitolo 15, dove Luca racconta che
i pubblicani, cioè coloro che erano manifestamente peccatori,
gente  perduta,  venivano  ad  ascoltare  Gesù.  Perché  costoro
erano attirati da Gesù, mentre fuggivano dai sacerdoti e dai
fedeli  zelanti?  Perché  sentivano  che  questi  ultimi  non
andavano a cercarli, non li amavano, ma li giudicavano e li
disprezzavano.  Gesù  invece  aveva  un  altro  sguardo:  quando
vedeva un peccatore pubblico, lo considerava come un uomo, uno
tra tutti gli uomini (tutti peccatori!), uno che era peccatore
in modo evidente, senza ipocrisie né finzioni. A questa vista
Gesù sentiva com-passione: non giudicava chi aveva di fronte,
non lo condannava, ma andava a cercarlo la dov’era, nel suo
peccato, per proporgli una relazione, la possibilità di fare
un  tratto  di  strada  insieme,  di  ascoltarsi  reciprocamente
senza pregiudizi (cf. Lc 19,10). Così i peccatori fuggivano
dalla  comunità  giudaica  e  si  recavano  da  Gesù,  il  che
scandalizzava  gli  uomini  religiosi  per  mestiere,  i  quali
“mormoravano  dicendo:  ‘Costui  accoglie  i  peccatori  e
addirittura  mangia  con  loro!’”.

Gesù è dunque costretto a difendersi, e lo fa non con violenza
e  neppure  con  un’apologia  di  se  stesso,  ma  raccontando  a
questi farisei e scribi delle parabole, per l’esattezza tre:
quella della pecora smarrita (cf. Lc 15,4-7), quella della
moneta smarrita (cf. Lc 15,8-19) e quella che ascoltiamo nella
liturgia, la famosa parabola dei due figli perduti e del padre
prodigo d’amore. Cerchiamo di leggerla, ancora una volta, in
obbedienza alle sante Scritture e formati dall’insegnamento



che ci viene dalle nostre esperienze, dalle nostre storie.

Gesù narra la vicenda di una famiglia che, come tutte le
famiglie,  non  è  ideale,  non  è  esente  dalle  sofferenze  e
dall’“irregolarità” dei rapporti. Essa è composta da un padre
(manca però la madre: è morta, o forse assente?) e da due
figli, nati e cresciuti nello stesso ambiente eppure capaci di
due esiti formalmente diversi, agli antipodi: in realtà, però,
entrambi sono accomunati dalla non conoscenza del padre e
dalla volontà di negarlo. Ma si badi bene: il padre di questa
parabola  appare  fin  dall’inizio  altro  rispetto  ai  padri
terreni, perché alla richiesta del figlio minore di ricevere
in anticipo l’eredità (dunque, in qualche modo, il figlio lo
vuole già morto!), risponde lasciandolo fare, senza ammonirlo,
senza contraddirlo, senza metterlo in guardia. C’è tra noi
umani un padre così? No! Siamo dunque subito portati a vedere
in questo padre il Padre, cioè Dio stesso, l’unico che ci
lascia liberi di fronte al male che vogliamo compiere, che non
ci  ferma  ma  tace,  lasciandoci  allontanare  da  sé.  Perché?
Perché Dio rispetta la nostra autonomia e la nostra libertà.
Ci ha dato l’educazione attraverso la Legge e i Profeti, ma
poi ci lascia liberi di decidere come vogliamo.

È così che il padre della parabola divide tra i due figli
l’eredità, o meglio – come dice il testo greco – “la sua vita”
(ho bíos), e lascia partire il figlio minore, mostrandogli,
anche se costui certamente non lo capisce, rispetto della sua
libertà,  gratuità,  amore  fedele.  Il  figlio  minore  esige,
reclama, rivendica, forza la mano al padre, e quest’ultimo
risponde in modo sorprendente: tutto il suo atteggiamento lo
mostra  come  inoperoso,  quasi  assente,  per  rispetto  della
libertà del figlio. Il figlio, dunque, se ne va finalmente
fuori da quella casa che sentiva come una prigione, lontano
dallo sguardo di quel padre che sentiva come uno spione, via
da quello spazio che doveva condividere con il padre e con il
fratello maggiore e che non sentiva come proprio.

Se ne va, ma presto dissipa tutto in feste con amici, giochi,



prostitute, rimanendo così senza soldi, fino a doversi mettere
a lavorare per sopravvivere. Finisce addirittura per fare il
mandriano di porci, animali impuri, disprezzati dagli ebrei, e
in quella desolazione comincia a capire meglio dove si può
andare  a  finire…  Così  “cominciò  a  trovarsi  nel  bisogno”
(érxato hystereîsthai): gli manca qualcosa, e la mancanza di
qualcosa è sempre capace di suscitare in noi delle domande.
Cosa gli manca? Certo i soldi spesi, certo il cibo per vivere,
ma gli manca anche qualcuno accanto, qualcuno che gli dia da
mangiare, “qualcuno che” – dice il testo – “gli porga le
carrube”, facendogli sentire riconoscimento e cura! È così,
noi abbiamo bisogno dell’altro, e quando gli altri scompaiono
dal  nostro  orizzonte  siamo  desolati  e  senza  gli  altri  ci
incamminiamo verso la morte.

A  partire  dall’esperienza  di  questa  condizione  degradata,
uguale a quella degli animali, il figlio minore comincia a
rientrare  in  se  stesso,  a  prendere  consapevolezza  della
propria situazione. Non è uno che si converte, ma in lui c’è
ormai il desiderio di dire “basta” a quella condizione di fame
e desolazione. Pensa allora come poter tornare indietro e
ritrovare la condizione di prima, a casa sua, convincendo il
padre a dargli almeno da mangiare: farà il servo e così si
assicurerà  il  vitto;  meglio  a  casa  da  servo,  che  qui  da
maiale… Ritorna, dunque, cercando di immaginare la scena che
reciterà  al  padre,  per  placare  la  sua  collera  e  farsi
riammettere in casa. Non è pentito, non è mosso da amore verso
il padre, ma solo dall’interesse personale.

Ma ecco che qui inizia un cammino pieno di sorprese, perché
finalmente il figlio conosce il padre in modo diverso da come
l’aveva conosciuto quando viveva con lui. Egli pensa che il
padre  lo  chiamerà  a  rendere  conto  delle  sue  malefatte,  e
invece trova il padre che gli corre incontro; pensa di doversi
sottomettere al castigo, diventando schiavo, e invece il padre
lo veste con l’abito del figlio; pensa che dovrà piangere e
umiliarsi,  e  invece  è  il  padre  a  imbandire  per  lui  un



banchetto, facendo uccidere il vitello ingrassato; pensa che
dovrà stare ai piedi del padre come un penitente, e invece il
padre lo abbraccia e lo bacia. Si noti che il padre non si
preoccupa se il figlio manifesta un vero pentimento, una vera
contrizione. Non lo lascia parlare, lo abbraccia stretto, gli
impedisce gesti penitenziali ed espiatori, e così gli mostra
il suo perdono gratuito. Proprio come aveva profetizzato Osea:
Dio  continua  ad  amare  il  suo  popolo  mentre  questi  si
prostituisce, e, appena può, lo riabbraccia e lo riprende (cf.
Os 1,2; 11,8-9). Sì, questo padre era altro da come il figlio
minore  lo  aveva  conosciuto  stando  a  casa  e  poi  fuggendo
lontano: ed è come se questa scoperta lo risuscitasse, lo
rimettesse in piedi, gli desse la possibilità di una nuova
vita in comunione con lui.

La parabola potrebbe concludersi qui, e l’insegnamento di Gesù
sarebbe completo: finalmente il figlio ha conosciuto il vero
volto del padre, volto di misericordia, amore fedele che non
viene mai meno, amore senza fine… E invece c’è un seguito: i
peccatori sono invitati dalla prima parte della parabola a
conoscere il vero volto di Dio e quindi a sentirsi perdonati a
tal punto da convertirsi; ma i giusti, o meglio quelli che si
credono giusti e buoni, come il figlio maggiore che è restato
fedelmente in casa, che ne è di loro? La parabola contiene un
insegnamento anche per loro, cioè per il figlio maggiore.
Eccolo entrare in scena mentre, da ragazzo bravo, diligente e
volenteroso, ritorna dai campi dove ha lavorato. Egli sente il
rumore di musica e danze provenire dalla casa e si chiede il
perché di tutto ciò; è un servo a spiegargli come sono andate
le  cose:  “Tuo  fratello  è  tornato  e  tuo  padre  ha  fatto
ammazzare  il  vitello  grasso,  perché  lo  ha  riavuto  sano  e
salvo”. In risposta, egli non sa fare altro che adirarsi,
ripromettendosi di non prendere parte a una festa per lui
tanto ingiusta.

Se ne sta dunque fuori, ed è il padre a uscire ancora una
volta, facendosi incontro anche a lui: lo prega di entrare per



partecipare alla gioia del fratello che era come morto, ma ora
è  un  uomo  nuovo.  Inutile,  le  parole  del  padre  lo
infastidiscono ancora di più: com’è possibile – egli pensa –,
c’è una giustizia che deve regnare! Suo fratello (anzi, egli
rivolgendosi  al  padre  dice  con  disprezzo:  “Questo  tuo
figlio…”)  se  n’è  andato,  ha  sperperato  tutto  con  amici  e
prostitute, ha goduto e gozzovigliato, mentre egli a casa ha
dovuto mandare avanti la campagna e la cascina. E adesso,
com’è possibile festeggiare quello che è tornato, quando mai è
stato festeggiato lui, rimasto fedelmente a casa? Così nel suo
cuore  risuona  come  reazione  una  parola:  “Non  è  giusto!”.
Appare dunque chiaro che anche questo figlio, il maggiore, pur
essendo restato accanto al padre, non lo aveva mai conosciuto,
non aveva mai letto il suo cuore, non aveva mai messo fiducia
in lui e da lui non aveva imparato nulla: per questo giudica e
condanna! Era rimasto in una casa che, come per suo fratello,
era una prigione; era rimasto accanto a un uomo, suo padre,
che mai aveva conosciuto in verità. È il padre a doverglielo
svelare: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è
tuo, potevi liberamente prenderti un capretto per fare festa
con i tuoi amici. Perché non l’hai fatto? Ma bisognava far
festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Questa è davvero la parabola dell’amore frustrato di quel
padre che ha amato fino alla fine (cf. Gv 13,1), totalmente,
gratuitamente, e che invece è apparso un padre-padrone in
virtù delle proiezioni che entrambi i figli hanno fatto su di
lui. Capita sempre così quando il Padre è Dio, sul quale
proiettiamo le nostre immagini; capita così a volte anche nei
rapporti  tra  i  padri  e  i  figli  di  questo  mondo.  L’unica
differenza è che l’amore di Dio è preveniente, sempre in atto,
mai contraddetto, fedele e misericordioso, il nostro invece…
Per il fratello maggiore resta il compito di non dire più al
padre: “questo tuo figlio”, bensì: “questo mio fratello”. È un
compito  che  ci  attende  tutti,  ogni  giorno.  Affermare  che
l’uomo è figlio di Dio è facile, e tutti gli uomini religiosi



lo fanno, perché hanno cara la teologia ortodossa. È invece
più  faticoso  dire  che  l’uomo  è  “mio  fratello”,  ma  è
esattamente questo il compito che ci attende. Dio, il Padre,
resta fuori dalla festa, accanto a ciascuno di noi, e ci
prega:  “Di’  che  l’uomo  è  tuo  fratello,  e  allora  potremo
entrare e fare festa insieme”.

fonte: Monastero di Bose

il vangelo – lo si voglia o
meno – è contro i ricchi

l’illusione dei ricchi
da Altranarrazione
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Quanti Lazzaro stesi davanti alle porte delle Chiese, segnati
da  ferite  fisiche  o  esistenziali,  desiderosi  di  avere  le
stesse  opportunità  dei  benestanti.  Quanti  ricchi  che
frequentano piamente il tempio e disertano gli altri luoghi in
cui  vive  Dio,  deformato  e  sfigurato  da  povero.  Se  fa
impressione l’inarrestabile calo di presenze in chiesa non
sorprendono invece le assenze sugli attuali Golgota. Infatti
anche nelle crocifissioni di oggi Dio continua a rimanere
terribilmente solo (o quasi). Non si può non provare pena per
i ricchi. Vivono nell’illusione che il “successo” sociale di
cui godono sia il segno del favore del Cielo. Purtroppo per
loro Dio ha scelto la sconfitta, ciò che non luccica, la
contraddizione,  i  rifiutati.  I  ricchi  senza  conversione
conosceranno  un  solo  momento  di  verità:  la  morte.  Lì  si
renderanno conto che hanno rinunciato alla propria umanità e
alla possibilità di infinito per contare dei sudici pezzi di
carta. “Gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi”(1) è la
giustizia  al  contrario  del  nostro  meraviglioso  Dio.  Così
quelli che oggi stanno fuori entreranno e quelli che credono
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di stare dentro usciranno o comunque aspetteranno. Così quelli
piegati  dalla  sbarra  dell’oppressione  saranno  sollevati,
rimessi  in  piedi  e  saliranno,  quelli  che  stanno  sul
piedistallo,  sui  pulpiti  del  legalismo/moralismo/rigorismo
scenderanno e senza gli applausi a cui sono abituati. Così
quelli calunniati, perseguitati, uccisi per i loro richiami
profetici saranno ascoltati pubblicamente, quelli che hanno
predicato di giorno il Vangelo e stretto accordi di notte con
il potere saranno messi a tacere.

(1) Vangelo di Matteo 20,16

vangelo di Luca 16, 19-31

C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e
tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome
Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso
di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco.
Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il
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povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i
tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro
accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta
del  dito  e  bagnarmi  la  lingua,  perché  questa  fiamma  mi
tortura.  Ma  Abramo  rispose:  Figlio,  ricordati  che  hai
ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i
suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai
tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande
abisso:  coloro  che  di  qui  vogliono  passare  da  voi  non
possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli
replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non
vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo
rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No,
padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si
ravvederanno.  Abramo  rispose:  Se  non  ascoltano  Mosè  e  i
Profeti,  neanche  se  uno  risuscitasse  dai  morti  saranno
persuasi».

le  ferite  che  provoca  il
sistema economico che ha al
centro il dio denaro
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l’economia che produce
ferite

le parole nette di papa
Francesco

da Altranarrazione

Capitalismo finanziario
Strutture di peccato

La disuguaglianza sociale nel capitalismo
finanziario non è un elemento accidentale

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/02/capitalismo-finanziario-violenza-e.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/09/preghiera-sociale_81.html


o  temporaneo  ma  strutturale.  Dovendo
garantire un extra-benessere a pochi non
può  tollerare  forme  di  redistribuzione
della  c.d.  ricchezza.  È  un  sistema
economico  incompatibile  con  la
democrazia:  ne  impedisce  le  dinamiche
basilari. Dove c’è il capitalismo, al di
là  delle  denominazioni,  vige  di  fatto
l’oligarchia.  L’1%  è  in  grado  di
soggiogare  il  99%  attraverso  un  uso
smaliziato  della  forza  e  l’aiuto
fondamentale degli intermedi: di coloro
cioè che non appartengono all’1% ma sono
pronti  a  tutto  pur  di  raccogliere  le
briciole  che  cadono  da  quel  tavolo.
Allora li vedi sostenere le tesi della
tecnocrazia europea, della finanza e dei
globalizzatori  dello  sfruttamento.  Li
vedi  tristemente  al  servizio
dell’iniquità, attori non protagonisti di
una  squallida  commedia.  Il  99%  può
indignarsi, ne ha facoltà, ma con calma:
nei luoghi, nei modi e nei tempi concessi
dal potere. L’importante è che dopo lo
sfogo  ritorni velocemente alla catena di
montaggio.



testo di papa Francesco:

“Le ferite che provoca il sistema economico che ha al centro
il dio denaro, e che a volte agisce con la brutalità dei
ladri  della  parabola  [del  samaritano],  sono  state
criminalmente ignorate. Nella società globalizzata, esiste
uno  stile  elegante  di  guardare  dall’altro  lato,  che  si
pratica ricorrentemente: sotto le spoglie del politicamente
corretto o le mode ideologiche, si guarda chi soffre senza
toccarlo, lo si trasmette in diretta, addirittura si adotta
un discorso in apparenza tollerante e pieno di eufemismi, ma
non si fa nulla di sistematico per curare le ferite sociali e
neppure per affrontare le strutture che lasciano tanti esseri
umani  per  strada.  Questo  atteggiamento  ipocrita,  tanto
diverso da quello del samaritano, manifesta l’assenza di una
vera conversione e di un vero impegno con l’umanità. Si
tratta di una truffa morale, che, prima o poi, viene alla
luce, come un miraggio che si dilegua. I feriti stanno lì,
sono una realtà. La disoccupazione è reale, la corruzione è
reale, la crisi d’identità è reale, lo svuotamento delle
democrazie è reale. La cancrena di un sistema non si può
mascherare in eterno, perché prima o poi il fetore si sente
e, quando non si può più negare, nasce dal potere stesso che
ha  generato  quello  stato  di  cose  la  manipolazione  della
paura, dell’insicurezza, della protesta, persino della giusta
indignazione della gente, che trasferisce la responsabilità
di tutti i mali a un “non prossimo”.



(Papa  Francesco,  Messaggio  in  occasione  dell’incontro  dei
movimenti popolari a Modesto, California, 16-19 febbraio 2017)

il commento al vangelo della
domenica

quell’invito a cambiare rotta su
ogni fronte

il commento di E. Ronchi al vangelo della terza domenica di
quaresima (24 marzo 2019):
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli
circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con
quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose:

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/01/papa-francesco10.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2017/documents/papa-francesco_20170210_movimenti-popolari-modesto.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2017/documents/papa-francesco_20170210_movimenti-popolari-modesto.html
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-154/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-154/


«Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i
Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non
vi  convertite,  perirete  tutti  allo  stesso  modo.  O  quei
diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise,
credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di
Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete
tutti allo stesso modo».

Che colpa avevano i diciotto morti sotto il crollo della torre
di Siloe? E quelli colpiti da un terremoto, da un atto di
terrorismo, da una malattia sono forse castigati da Dio? La
risposta di Gesù è netta: non è Dio che fa cadere torri o
aerei,  non  è  la  mano  di  Dio  che  architetta  sventure.
Ricordiamo l’episodio del “cieco nato”: chi ha peccato, lui o
i suoi genitori, perché nascesse così? Gesù allontana subito,
immediatamente, questa visione: né lui, né i suoi genitori.
Non è il peccato il perno della storia, l’asse attorno al
quale ruota il mondo. Dio non spreca la sua eternità e potenza
in castighi, lotta con noi contro ogni male, lui è mano viva
che  fa  ripartire  la  vita.  Infatti  aggiunge:  Se  non  vi
convertirete, perirete tutti. Conversione è l’inversione di
rotta  della  nave  che,  se  continua  così,  va  diritta  sugli
scogli. Non serve fare la conta dei buoni e dei cattivi,
bisogna riconoscere che è tutto un mondo che deve cambiare
direzione: nelle relazioni, nella politica, nella economia,
nella ecologia. Mai come oggi sentiamo attuale questo appello
accorato di Gesù. Mai come oggi capiamo che tutto nel Creato è
in stretta connessione: se ci sono milioni di poveri senza
dignità né istruzione, sarà tutto il mondo ad essere deprivato
del loro contributo; se la natura è avvelenata, muore anche
l’umanità;  l’estinzione  di  una  specie  equivale  a  una
mutilazione  di  tutti.  Convertitevi  alla  parola  compimento
della  legge:  ”  tu  amerai”.  Amatevi,  altrimenti  vi
distruggerete. Il Vangelo è tutto qui. Alla gravità di queste
parole fa da contrappunto la fiducia della piccola parabola
del fico sterile: il padrone si è stancato, pretende frutti,



farà tagliare l’albero. Invece il contadino sapiente, con il
cuore nel futuro, dice: “ancora un anno di cure e gusteremo il
frutto”. Ancora un anno, ancora sole, pioggia e cure perché
quest’albero,  che  sono  io,  è  buono  e  darà  frutto.  Dio
contadino,  chino  su  di  me,  ortolano  fiducioso  di  questo
piccolo orto in cui ha seminato così tanto per tirar su così
poco. Eppure continua a inviare germi vitali, sole, pioggia,
fiducia. Lui crede in me prima ancora che io dica sì. Il suo
scopo  è  lavorare  per  far  fiorire  la  vita:  il  frutto
dell’estate prossima vale più di tre anni di sterilità. E
allora  avvia  processi,  inizia  percorsi,  ci  consegna  un
anticipo di fiducia. E non puoi sapere di quanta esposizione
al  sole  di  Dio  avrà  bisogno  una  creatura  per  giungere
all’armonia  e  alla  fioritura  della  sua  vita.  Perciò  abbi
fiducia, sii indulgente verso tutti, e anche verso te stesso.
La  primavera  non  si  lascia  sgomentare,  né  la  Pasqua  si
arrende. La fiducia è una vela che sospinge la storia. E,
vedrai, ciò che tarda verrà.

come Dio risponde alle nostre
domande

le risposte di Dio

http://www.padreluciano.it/come-dio-risponde-alle-nostre-domande/
http://www.padreluciano.it/come-dio-risponde-alle-nostre-domande/


da Altranarrazione

Se vuoi conoscere il giudizio di Dio sulla
proprietà  privata,  sull’accumulazione
economica,  sulla  questione  ambientale,  sulla
testimonianza a cui è chiamata la Chiesa: leggi
gli scritti e segui l’esempio di Francesco e
Chiara d’Assisi.

Se  vuoi  sottrarti  alle  deformazioni  su  Dio
operate dai falsi profeti, conoscere la sua
Misericordia e capire come agisce la sua Grazia
sulle nostre fragilità: leggi gli scritti e
segui l’esempio di Teresa di Gesù Bambino.

https://altranarrazione.blogspot.it/2016/09/francesco-dassisi-alterita-e-identita.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2018/01/teresa-di-lisieux-santi-per-vocazione.html


Se vuoi scoprire la presenza di Dio nella tua
anima, imparare a costruire un luogo riservato
al dialogo vitale con Lui, comprendere che la
vocazione alla contemplazione non è riservata a
pochi  eletti:  leggi  gli  scritti  e  segui
l’esempio  di  Elisabetta  della  Trinità.

Se vuoi sapere perché Dio ha scelto i poveri e
la compassione come luogo teologico: leggi gli
scritti  e  segui  l’esempio  di  Oscar  Arnulfo
Romero.

Se  vuoi  scrutare  il  pensiero  di  Dio  sui
comportamenti che la Chiesa deve tenere nei
confronti della mafia, della camorra e di tutte
le organizzazioni criminali: leggi gli scritti
e segui l’esempio di don Pino Puglisi e don
Peppe Diana.

https://altranarrazione.blogspot.it/2016/11/elisabetta-della-trinita-il-luogo.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/12/oscar-arnulfo-romero-la-conversione.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/12/oscar-arnulfo-romero-la-conversione.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/09/don-peppe-diana-la-voce.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/09/don-peppe-diana-la-voce.html


Se vuoi apprendere la posizione di Dio nei
confronti dei regimi: leggi gli scritti e segui
l’esempio  di  don  Pietro  Pappagallo  e  don
Giuseppe Morosini.

Se  vuoi  approfondire  le  questioni  legate
all’obbedienza  alle  gerarchie,  all’impegno
sociale, ai criteri per decidere da quale parte
stare: leggi gli scritti e segui l’esempio di
don Lorenzo Milani.

Dio non abbandona mai

http://www.padreluciano.it/dio-non-abbandona/




non abbandona
da Altranarrazione 

Ogni nostra lacrima contata.
Ogni nostra solitudine sofferta

insieme.
Ogni nostra incomprensione accolta.
Ogni nostra sfiducia giustificata.

Ogni nostra fuga inseguita.
Ogni nostro ritorno atteso.
Ogni nostra inconsistenza

accompagnata.
Ogni nostra caduta risollevata.

Dio non abbandona
Qualunque cosa accada. In qualunque luogo e

condizione.

https://www.altranarrazione.com/2018/09/non-abbandona.html


Sempre cercati. Sempre pensati, riconosciuti,
sostenuti.

Sempre abbracciati.
Non abbiamo altra dignità che la sua

Misericordia.
Non aspettiamo altro. Non speriamo altro.

il commento al vangelo della
domenica

 

ascoltate lui, il
Figlio! 

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-153/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-153/
https://4.bp.blogspot.com/-5F4Di0Iv9Js/WEbsRFYcsQI/AAAAAAAAHKQ/B0r1jMu_q4YtWS-hGq0_MdIQQ8V2eP5HACLcB/s1600/FotoJet%2BCollage__1481042947_2.238.21.191.jpg


il commento ai E. Bianchi al vangelo della seconda domenica di
avvento (17 marzo 2019):

Lc 9,28b-36
In quel tempo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e
salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò
d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed
ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia,
apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava
per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano
oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua
gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si
separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per
noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per
Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva.
Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua
ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube
uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto;
ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi
tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che
avevano visto.

Nella prima domenica di Quaresima abbiamo contemplato Gesù
nella sua condizione umana, tentato dal demonio nel deserto e
durante  la  sua  vita  (cf.  Lc  4,1-13).  In  questa  seconda
domenica  il  vangelo  che  ci  viene  donato,  quello  della
trasfigurazione di Gesù, ci porta a confessare che in quella
sua  carne  mortale  spogliata  delle  sue  prerogative  divine,
perché volontariamente e liberamente egli “aveva svuotato se
stesso assumendo la condizione di uomo e di schiavo” (Fil
2,7), la sua identità profonda restava quella di Figlio di Dio
e il suo destino era la gloria divina (cf. Fil 2,9-11).

Eccoci dunque davanti a questo racconto testimoniato dai tre
vangeli sinottici (cf. Mc 9,2-10; Mt 19,2-9), ciascuno con dei
particolari diversi e significativi. Luca scrive che l’evento
avvenne “otto giorni dopo” il giorno della svolta (Lc 9,28a),
cioè quello della confessione di Pietro che ha riconosciuto e
confessato Gesù come “il Cristo di Dio” (Lc 9,20), quello
stesso giorno in cui Gesù ha annunciato per la prima volta la



necessitas della sua passione, morte e resurrezione (cf. Lc
9,22). Proprio in quel giorno Gesù decide di salire sul monte
santo  per  dedicarsi  alla  preghiera,  per  vivere  più
intensamente  il  rapporto  con  il  Padre  e  attendere  la  sua
Parola. Porta con sé i discepoli a lui più vicini, Pietro,
Giovanni e Giacomo, ai quali aveva promesso la visione del
regno di Dio prima della loro morte (cf. Lc 9,27)

Gesù entra in quell’incontro con Dio, come sempre faceva nei
momenti  decisivi  della  sua  vita,  esercitandosi  all’ascolto
della sua voce, della sua Parola, per poterla comprendere,
assumere e conservare nel cuore e, di conseguenza, poter dire
il suo “amen” a questa volontà di Dio. La preghiera di Gesù
sta tutta qui, e tale è anche la preghiera del cristiano: non
c’è molto da dire a un Padre che conosce ciò di cui abbiamo
bisogno (cf. Mt 6,8) e ciò che abbiamo nel cuore, non ci sono
lunghi  discorsi  da  fare  (cf.  Mt  6,7),  ma  c’è  solo  da
rispondere al Signore con l’obbedienza, con il “sì” assunto
liberamente  e  con  grande  fede  amorosa.  Tante  volte  –  ci
testimoniano i vangeli, in particolare Luca (cf. Lc 5,16;
6,12; 9,18) – Gesù ha cercato la solitudine, la notte, la
montagna, per vivere questa preghiera assidua al Padre; anche
ora, dopo la confessione di Pietro, che ha segnato un balzo in
avanti  nella  fede  dei  discepoli  e  gli  ha  permesso  di
consegnare loro l’annuncio della sua morte e resurrezione,
Gesù entra nella preghiera. Sappiamo bene che la preghiera non
muta  Dio  ma  trasforma  noi,  eppure  ce  ne  dimentichiamo
facilmente, perché la forma di preghiera pagana che vuole
parlare a Dio, che vuole piegarlo ai nostri desideri, sta
nelle nostre fibre di creature fragili e bisognose, pronte a
fare di Dio colui che può sempre dirci “sì”. Gesù invece non
prega così, perché sa che è lui a dover dire “sì” a Dio, non
viceversa.

Ebbene, in quell’ascolto del Padre, in quell’adesione a lui,
accade la rivelazione indirizzata ai tre discepoli, che così
vengono  costituiti  “testimoni  della  sua  gloria”  (cf.  2Pt



1,16): secondo il racconto di Luca il volto di Gesù appare
“altro”  (héteron),  le  sue  vesti  raggianti  di  luce,
scintillanti. Per noi umani questa è la visione della gloria:
percepiamo un mutamento di Gesù, contempliamo il cambiamento
del  suo  aspetto,  la  sua  forma  “altra”,  la  sua
“trasfigurazione”  (“fu  trasfigurato”:  Mc  9,2;  Mt  17,2).  A
prescindere dall’inadeguatezza delle nostre parole, la realtà
è che Gesù viene percepito nella sua alterità: l’uomo Gesù,
che  i  tre  discepoli  seguivano  come  profeta  e  Messia,  ha
un’identità altra, non ancora rivelata, ma che con questo
evento si rivela loro momentaneamente, per allusione, comunque
in modo sufficiente a trasformare la loro fede in lui.

Qui  non  riusciamo  a  dire  molto  di  più,  balbettiamo,  ci
sentiamo alla presenza di un evento che chiede soltanto la
nostra adorazione. Nel corso dei secoli i cristiani si sono
molto  interrogati,  alla  lettura  di  questo  brano.  Nella
tradizione orientale si è giunti a pensare che in verità Gesù
è rimasto lo stesso, mentre sono stati gli occhi dei discepoli
a subire una trasfigurazione, fino a essere resi capaci di
leggere e vedere ciò che quotidianamente non vedevano (cf.
Giovanni  Damasceno).  Altri  cristiani  hanno  pensato  che  in
questo evento Gesù ha concesso agli apostoli di vedere la sua
gloria, di cui si era spogliato nell’incarnazione, gloria non
perduta ma solo “messa tra parentesi” nei giorni della sua
vita  mortale.  Altri,  recentemente,  preferiscono  vedere  nel
racconto  della  trasfigurazione  un’anticipazione  pasquale:
sarebbe frutto della fede in Gesù risorto, della sua identità
svelata nella resurrezione, e dunque letta a posteriori come
profezia della Pasqua. Diverse letture, tutte possibili, che
non si escludono a vicenda. Noi con semplicità, con occhi
semplici,  accogliamo  il  mistero  di  questo  evento  come
rivelazione:

Gesù, quell’uomo di Galilea, che come un profeta aveva dei
discepoli e parlava alle folle, quell’uomo precario, fragile e
incamminato verso la morte, in verità era il Figlio di Dio e



le  sue  prerogative  divine  non  apparivano  perché  egli  era
veramente e totalmente uomo. Sì, quell’uomo era il Figlio di
Dio  e  “in  lui  abitava  corporalmente  la  pienezza  della
divinità”  (Col  2,9),  che  nella  trasfigurazione  si  rese
visibile ai tre testimoni privilegiati

A testimoniare questa identità di Gesù, ecco intervenire Mosè
ed Elia, nella loro gloria di viventi in Dio. Gli sono accanto
e gli parlano del suo “esodo”, della sua fine, della sua morte
che  avverrà  presto  a  Gerusalemme,  la  città  verso  cui  è
incamminato: sarà un esodo, un passaggio, perché il Padre lo
innalzerà nella gloria (cf. Lc 9,51; 24, 51). Ciò che Gesù
aveva  annunciato  come  sua  fine  prossima  a  Gerusalemme  è
confermato come necessitas dalla Legge (Mosè) e dai Profeti
(Elia). Vi è qui la convergenza su Gesù di tutte le Scritture
di Israele, che solo in lui trovano unità e pieno compimento.
Per i tre discepoli questo evento appare come un sigillo su
colui che essi seguono: ciò che gli accadrà a Gerusalemme, la
città verso cui Gesù sale, è conforme a tutte le Scritture, è
secondo  la  rivelazione  di  Dio  data  a  Israele,  il  popolo
dell’alleanza.

Inadeguati a tale mistero, Pietro, Giovanni e Giacomo sono
oppressi dal sonno, ma riescono a vincerlo e a contemplare “la
gloria” di Gesù e dei due uomini che parlano con lui della sua
passione,  morte  e  resurrezione.  Il  peso  della  gloria  li
invade, così che, in qualche modo, vedono il regno di Dio
venire con potenza (cf. Mc 9,1). Pietro allora, in una sorta
di estasi, chiede a Gesù di rendere quel momento durevole, in
quanto momento di visione e non più di fede, di beatitudine e
non più di fatica, di pace e non più di lotta spirituale. Ma
mentre  Pietro  sta  ancora  parlando  in  modo  estatico,  ecco
venire la nube della Shekinah, della Presenza di Dio, che li
avvolge con la sua ombra, destando nei discepoli timore e
tremore. Sono davanti a Dio nella sua sfera di vita, non nella
luce che abbaglia ma nella nube che oscura e non permette di
vedere: sentono timore ma non vedono nulla, percepiscono la



Presenza di Dio ma non la vedono. Però odono, ascoltano il Dio
che non si può vedere senza morire (cf. Es 33,20), ma si può
ascoltare,  proprio  come  Mosè  aveva  insegnato  ai  figli  di
Israele: “Il Signore vi parlò dal fuoco e voi udivate il suono
delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto
una voce!” (Dt 4,12).

La  voce  di  Dio  risuona  in  quella  nube  come  rivelazione
dell’identità di Gesù e, nel contempo, come compito per i suoi
discepoli: “Questi è il Figlio mio, l’Eletto; ascoltatelo!”.
Cosa ascoltano in realtà Pietro, Giovanni e Giacomo? Ascoltano
il Profeta promesso da Dio attraverso Mosè, il Profeta al
quale  deve  andare  l’ascolto  (cf.  Dt  18,15),  e  vedono  il
compimento  della  profezia  di  Isaia  sull’anonimo  Servo  del
Signore, figura attesa dai credenti di Israele: “Ecco il mio
Servo, il mio Eletto” (Is 42,1). La rivelazione ormai è Gesù
stesso,  la  sua  persona,  e  il  grande  comando  “Ascolta,
Israele!” (Shema‘ Jisra’el: Dt 6,4) diventa: “Ascoltate il
Figlio,  l’Eletto  di  Dio,  ascoltate  lui!”.  Anche  l’ascolto
della Legge e dei Profeti deve diventare ascolto di Gesù, il
Figlio che Dio ama perché compie la sua volontà, conformemente
alla  missione  ricevuta.  I  tre  ormai  conoscono  Gesù:  è  il
Figlio amato di Dio, da lui inviato perché fosse ascoltato.

Così, nel silenzio, si conclude questo evento non facilmente
narrabile: Gesù è di nuovo solo con i tre, i quali, ammutoliti
dallo stupore e dall’adorazione del mistero, non parlano, non
sanno raccontare ciò che hanno visto, fino a dopo che Gesù sia
risorto dai morti. Proprio della resurrezione, infatti, la
trasfigurazione è segno e profezia!

fonte: Monastero di Bose

https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/12880-ascoltate-figlio


il  silenzio  come  ‘luogo
teologico’

il luogo della
trasformazione

l’azione di Dio nel
silenzio

http://www.padreluciano.it/il-silenzio-come-luogo-teologico/
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nella preghiera silenziosa Dio e
l’anima si comprendono

Ti incontriamo nel silenzio: luogo teologico nel quale con
il tuo misterioso linguaggio ci trasformi. Nel silenzio, è
il tuo Amore a dialogare con la nostra libertà. Nel silenzio
sveli  all’anima  la  sua  bellezza.  Nel  silenzio  ci  rendi
consapevoli, ci custodisci e ci consoli.

E  solo  Tu,  Dio  Misericordioso  e  Compassionevole,  nel
silenzio della preghiera:

trasformi  il  vuoto  della  nostra  condizione
esistenziale  nel  senso  di  una  missione  al
servizio della causa del Regno,
trasformi  la  tua  inspiegabile  assenza
nell’attesa carica di speranza,
trasformi  le  mormorazioni  sull’invisibile
azione  della  tua  Provvidenza  in  fiducia
filiale che trascende le apparenze,
trasformi  l’approvazione  di  sistemi
oppressivi in denuncia profetica e il calcolo
in offerta della vita,
trasformi la nostra religiosità esteriore e
borghese, che non disturba l’Oppressore, in
spiritualità del fuoco che ci mette a fianco
dei  calpestati  e  delle  loro  lotte  di
liberazione,
trasformi il nostro sguardo rendendolo capace
di profondità e di complessità,
trasformi il nostro lavoro in servizio,
trasformi  l’abitudine  in  fedeltà,  e  la
ribellione in creatività.

E  solo  Tu,  Dio  Misericordioso  e  Compassionevole,  nel
silenzio della preghiera ci ami così come siamo.

https://www.altranarrazione.com/2018/08/sul-fondo.html


da altranarrazione

il vangelo letto cogli occhi
dei  poveri  –  intervista  a
frei Betto

leggere il vangelo a
partire dai poveri
un dialogo con frei

Betto
di  Daniele  Rocchetti,  delegato  nazionale  Acli  alla  Vita
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Cristiana
“Per tre giorni appeso al ‘pau-do-arara’ o seduto sulla ‘sedia
dei drago’, fatta di placche metalliche e fili, ricevette
scosse elettriche alla testa, ai tendini dei piedi e alle
orecchie. Gli dettero legnate sulla schiena, sul petto e sulle
gambe, gonfiarono le sue mani con staffilate, lo vestirono di
paramenti e gli fecero aprire la bocca ‘per ricevere l’ostia
consacrata’: scariche elettriche sulla bocca”.
A subire queste brutalità erano giovani religiosi domenicani
arrestati nel 1969 in Brasile con l’accusa di essere al fianco
delle forze comuniste. Uno di loro, frei Tito, non riuscì a
reggere  la  prova  e,  una  volta  liberato,  qualche  anno  più
tardi, si impiccò su un albero nel convento di Lione.
Ricordo ancora la splendida poesia di padre Turoldo:
“Che Dio ci perdoni ci perdoni di esistere / ci perdoni di
dirci cristiani / ci perdoni questi anni / santi Frei Tito
/  ancora  pendente  all’albero  /  (della  vita  nel  nuovo
giardino!) / davanti al convento di Lione”.

Insieme a frei Tito in carcere a subire torture c’era anche
frei Betto. Il quale due anni dopo pubblicò un libro doloroso
e  magnifico  dal  titolo  “Dai  sotterranei  della
storia”  dove  ripercorreva  quella  brutale  vicenda.  Frei
Betto,  autore  di  numerose  pubblicazioni,  viene  spesso  in
Italia a tenere incontri e conferenze.
Frei  Betto,  qual  è  il  senso,  oggi,  della  teologia  della
liberazione?
È credere, nonostante tutto, nel Dio della vita. Teologia
della liberazione significa coniugare la visione della fede
con l’anelito alla liberazione. Penso che ogni cristiano che
viva  il  mistero  della  fede  con  gioia,  con  senso  di
liberazione, che vive l’amore, l’impegno per la lotta per la
giustizia, pratichi la teologia della liberazione.
Una volta un vescovo mi chiese: “Ma perché cercare un’altra
teologia quando c’è già la teologia della Chiesa di Roma?” Gli
risposi: “Nel Vangelo ci sono quattro teologie diverse, quella
di Matteo, di Giovanni, di Luca e di Marco. E se ci sono già
queste quattro visioni diverse di Gesù, queste quattro diverse
visioni della Chiesa, perché stupirsi proprio della teologia
della liberazione?”. Gesù, a differenza di quanto crediamo, ha
attraversato  molti  conflitti.  Dalla  nascita  alla  morte  in

https://www.acli.it/leggere-il-vangelo-a-partire-dai-poveri-un-dialogo-con-frei-betto/


croce. Ha spesso conflitto con quanti si consideravano molto
religiosi:  i  farisei,  i  sadducei,  i  dottori  della  legge.
Questi  accettavano  la  Torah,  proprio  come  Gesù.  Ma  la
differenza  stava  nell’ottica.
Nessun  testo  è  evidente  per  se  stesso.  Testo,  contesto,
pretesto:  sono  i  principi  della  teoria  letteraria  e
dell’ermeneutica. Voi italiani comprendete meglio di me la
poesia di Dante perché vivete nel contesto in cui il testo è
stato prodotto. Però noi capiamo meglio l’opera di Jorge Amado
perché  abitiamo  nel  contesto  in  cui  lui  ha  scritto.  La
teologia della liberazione è una lettura della bibbia partendo
da un contesto di oppressione. Il principio base è semplice.
Crediamo che sia compito della Chiesa fare quello che Gesù ha
detto: difendere e promuovere il maggiore dono di Dio, la
vita.
In America Latina la maggior parte della gente vive nella
povertà  e  la  maggioranza  è  di  fede  cristiana.  Quindi  la
domanda  principale  di  questa  gente  è:  Dio  vuole  che  noi
rimaniamo in questa sofferenza? Oppure, come sta scritto nella
prima pagina della Bibbia, ha creato il mondo in modo che
fosse  un  giardino,  un  meraviglioso  giardino  con  uccelli,
fiori, acqua cristallina? La teologia della liberazione, non è
una teoria, non è un qualcosa nato nelle biblioteche, alle
scrivanie, nelle accademie, nelle università religiose… No! È
la sistematizzazione dell’esperienza di fede dei poveri alla
ricerca della loro liberazione.
Cosa vuol dire rileggere la Bibbia da questo punto di vista?
Ti faccio un esempio. Se noi analizziamo i quattro Vangeli ci
rendiamo conto che le domande che vengono rivolte a Gesù sono
essenzialmente due. La prima è: “Signore cosa devo fare per
guadagnare la vita eterna?” In nessuno dei quattro Vangeli
questa domanda esce dalla bocca di un povero; esce sempre
dalla bocca di chi ha assicurata la vita terrena e allora
vuole sapere come guadagnare anche quella celeste. Ebbene,
tutte le volte che Gesù ascolta questa domanda reagisce con
una certa irritazione. È il caso di Zaccheo, o del dottore
della legge che ode la parabola del buon samaritano, del ricco
che ha finito col far inquietare Gesù, chiamandolo in un modo
che gli aveva dato fastidio: chiamandolo maestro.
L’altra domanda è la domanda dei poveri: “Signore, cosa devo
fare per avere vita in questa vita?” “Il mio occhio non vede,



io voglio vedere; la mia mano è secca, ho bisogno di lavorare;
mia  figlia  è  malata  e  io  voglio  vederla  sana”.  I  poveri
chiedono  a  Gesù  una  vita  in  questa  vita.  Una  vita  in
abbondanza. A loro Gesù risponde con compassione e amore.
Quindi per noi nella Chiesa del Brasile la vita è il dono
maggiore di Dio. Una Chiesa indifferente alla fame del popolo,
una  Chiesa  indifferente  ai  bambini  di  strada,  una  Chiesa
indifferente a quindici milioni di persone senza terra, una
Chiesa indifferente a quanti lavorano ancora oggi in Brasile
in  uno  stato  letterale  di  schiavitù,  è  una  Chiesa  che
considera  il  Sabato  più  importante  dell’uomo.
Per fortuna però, una parte molto significativa della Chiesa
del Brasile ha cercato, e lo sta facendo ancora, di mettere
l’uomo davanti al Sabato; di essere fedele alla vita di questo
popolo latinoamericano che ha sofferto per secoli a partire
dalla colonizzazione e che oggi continua a soffrire a causa
della globo-colonizzazione.
Leggere la Bibbia è un invito al cambiamento e alla speranza…
Proprio cosi. Vivere la fede in America Latina è avere la
speranza  di  superare  la  miseria  e  la  povertà.  La  gente
incontra  nella  Bibbia,  nella  parola  di  Dio,  il  proprio
alimento per capire meglio se stessi, per capire la lotta che
sta vivendo e per trovare soluzioni. Faccio una metafora per
spiegare meglio questo concetto. Per molta gente aprire la
Bibbia è come aprire una finestra su interessanti fatti del
passato. Nelle comunità ecclesiali di base, invece, la gente
povera, quando apre la Bibbia, è come se guardasse se stessa
in uno specchio, lo fa per riuscire a capirsi meglio, qui e
ora.
Lei ha incontrato spesso mons. Helder Camara. Qual è il suo
ricordo?
Dom Helder era un esponente della teologia della liberazione
quando  ancora  non  esisteva  questo  termine.  Durante  la
dittatura  fu  censurato  da  tutti  mezzi  di  comunicazione
brasiliani ma, dato che era molto popolare, i militari avevano
paura che potesse essere vittima di un attentato e che la
responsabilità cadesse su di loro. Mandarono dunque la polizia
federale ad offrire a Dom Helder una scorta di sicurezza. Lui
disse  di  non  aver  bisogno  della  protezione  della  polizia
perché diceva che aveva già delle persone che si occupavano di
lui e lo proteggevano. Il capo della polizia disse che era



proibito avere delle guardie private e voleva sapere i nomi
degli  i  agenti  privati  perché  dovevano  essere  registrati
presso gli elenchi della polizia. Dom Helder rispose: “Può
scrivere i loro nomi: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo”.
In  un’altra  occasione  un  operaio  venne  confuso  con  un
trafficante di droga, fu arrestato in una favela, portato al
commissariato e torturato. La moglie di quest’operaio andò
bussare  alla  porta  di  Dom  Helder.  Dom  Helder  andò  al
commissariato e disse all’ufficiale di polizia: sono venuto
qui,  signore,  perché  mio  fratello  è  stato  arrestato;  e
l’ufficiale rispose: ma come signore, suo fratello? Come è
possibile, siete così diversi! Nemmeno il nome corrisponde!
Sì, siamo fratelli, disse dom Helder, ma solo da parte di
Padre.
Gesti che raccontano l’amore passa attraverso scelte…
Come in Gesù del resto. In tutta la sua predicazione, il
diritto  alla  vita,  diritto  per  tutti,  è  presente  in  modo
continuativo. Per lui più che avere fede è importante avere
amore. Gesù non può concepire una fede senza gesti d’amore.
Per questo, alcuni teologi dicono che più che importante avere
fede in Gesù è avere la fede di Gesù: questa è l’essenza della
vita cristiana.
La fede di Gesù era centrata su due dimensioni. La prima era
una profonda intimità con Dio. È impressionante il tempo che
Gesù, in una giornata, dedicava alla preghiera. Amava stare in
intimità con Dio, ritagliarsi lunghi tempi e momenti. L’altra
dimensione è il rapporto con il prossimo. Che lo portava a
fare  scelte  precise.  Dovremmo  ricordarcelo  più  spesso.  I
cambiamenti in atto sono profondi e quando cambiano le epoche,
cambiano pure i paradigmi. Il paradigma medioevale fu la fede,
il paradigma moderno la ragione, che ha prodotto due figlie
predilette, la scienza e la tecnologia. Il paradigma della
post modernità pare essere il mercato, la mercantilizzazione
di tutte le ragioni della vita. Se cosi è, noi dove siamo? Che
volto di Dio mostriamo con le nostre scelte?


